
Ricostruzione 
Ventisei 
inquisiti 
ad Avellino 
• i AVELLINO. La procura 
della Repubblica di Sant'An­
gelo dei Lombardi ha emesso 
26 comunicazioni giudiziarie, 
nelle quali si ipotizzano i reati 
di trulla e peculato, dirette al 
sindaco di Montella, Salvatore 
Vestuto, al vicesindaco Pa­
squale Zlviello, ad ex ammini­
stratori comunali, a consiglieri 
in carica, tecnici incaricati di 
lavori ' di ristrutturazione, 
esponenti di partito e segreta­
ri comunali. SI tratta, nella 
maggior parte dei casi, di per­
sone che facevano parte delle 
commissioni incaricate di va­
gliare le pratiche per gli im­
mobili danneggiati dal sisma 
del 1980, e previste nella leg­
ge sulla ricostruzione, la 219. 

L'Inchiesta giudiziaria ha 
preso le mosse dai compensi 
(In gettoni di presenza) perce­
piti dai componenti le com­
missioni durante le riunioni 
degli organismi. I membri del­
le Ire commissioni avrebbero 
percepito gettoni di presenta 
ogni volta che lo stesso pro­
getto, relativo al singolo im­
mobile, tornava all'esame - e 
all'approvazione - dopo una 
sospensione. Sarebbero stati 
riscossi gettoni di presenza 
anche per pratiche relative ad 
unita immobiliari che costitui­
scono un singolo condomi­
nio,, I proge(li - cosi ipotizza 
la magistratura - sarebbero 
slati esaminati singolarmente 
e non nel complesso: un mo­
do per far lievitare, moltipli­
cando artificialmente le pre­
senze, I compensi economici. 

A Napoli il proprietario di un locale La vittima, ftilminata da una 7,65 
ha ammazzato un tossicodipendente non denunciata, è morta dissanguata 
che tentava di rapinarlo ed è fuggito Era un eroinomane che aveva tentato 
È il terzo caso di «autodifesa armata» di disintossicarsi 

Ucciso 
Proprietario di un bar e rapinatore tossicodipen­
dente si sono affrontati armi in pugno. Il bandito 
ha sparalo mandando i suoi colpi a vuoto, il barista 
ha esploso un sol colpo che ha reciso la giugulare 
del giovane morto dissanguato dopo una fuga di 
appena cinquanta metri. E il terzo episodio di un 
cittadino che si difende «da solo» dall'aggressione 
della malavita a Napoli. 

tossicomane 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

MI NAPOLI. Antonio Esposi­
to, 52 anni, molare di un bar a 
S. Anastasia, è irreperibile. 
Con una pistola non dichiara­
ta l'altra notte, alle 3.20, ha 
ucciso un giovane tossicodi­
pendente di 26 anni, Antonio 
Mauri, sposato e padre di una 
bambina, che era entrato nel 
suo locale tentando la rapina. 

ti «bar Esposito» è lungo via 
Somma, a pochi passi dal 
mercato ortofrutticolo, dove 
si comincia a lavorare presto, 
subito dopo mezzanotte. Il 
bar ha adeguato i suoi orari 
alle esigenze dei clienti. 

Alle 3.20, davanti al locale, 
c'erano quattro o cinque av­
ventori (commercanti di orto­
frutticoli) che stavano discu­

tendo, quando un giovane ar­
mato di pistola ha minacciato 
i presenti e si è fatto conse­
gnare 500mila lire in contanti. 
Poi è entrato nel bar: «Vatte­
ne!» gli ha intimato Antonio 
Esposito, impugnando una pi­
stola che ha puntato contro il 
giovane. «Vattene perché non 
ti do nulla!». 

Ma il rapinatore non è an­
dato via, anzi ha fatto partire, 
uno dopo l'altro cinque colpi 
dalla sua 7,65 andati tutti a 
vuoto. Antonio Esposito (se­
condo la ricostruzione del fat­
to fornita dai Ce) ha risposto 
al fuoco con un so) colpo, che 
ha raggiunto al collo il rapina­
tore. 

Barcollando, Antonio Mau­

ri, il sangue gli sprizzava forte 
dalla ferita, è fuggito per una 
cinquantina di metri, poi si è 
abbattuto al suolo, morto dis­
sanguato, Sai volto l'espres­
sione attonita dì chi non capi­
sce quello die sta accadendo. 
In mano, le 500mila lire e la 
pistola 7.65. 

Il proprietario del bar inve­
ce è scappato. La pistola non 
è dichiarata e rischia l'incrimi­
nazione. I clienti e il figlio del 
gestore, Vincenzo, hanno 
chiamato i carabinieri che 
hanno compiuto tutti i rilievi e 
gli accertamenti del caso. 

Antonio Mauri è conosciu­
to come tossicodipendente, 
come eroinomane. Una vita 
bruciata dagli stupefacenti, 
con qualche tentativo di disin­
tossicarsi. Come qualche set­
timana fa, quando il giovane 
era andato in una comunità 
terapeutica a Bruscìano per 
cercare di battere questo ma­
le. Una cura durata poco, vi­
sto che all'inizio della settima­
na scorsa era fuggito via ed, 
evidentemente, aveva ripreso 
la vecchia «attività» per procu­

rarsi ì soldi per la roba. 
L'uccisione del rapinatore è 

l'ennesimo episodio di reazio­
ne alla violenza che si verìfica 
nel Napoletano: In pochi gior­
ni sono state numerose le vitti­
me di reato che si sono fatte 
giustizia da sole: dai tre fratelli 
di Ercolano, che hanno ucci­
so gli estorsori che gli chiede­
vano lai tangente, ai proprieta­
ri dei bar presi di mira dal rapi­
natori. 

Quel che è peggio è che 
questi episodi, queste reazioni 
che seguono la legge del ta­
glione, trovano ampi consensi 
e giustificazioni in larghe fa­
sce della popolazione. I troppi 
scippi, rapine, omicidi (sono 
64 i morti ammazzati in pro­
vincia di Napoli dall'inizio 
dell'anno) stanno facendo 
crescere la rabbia della gente. 

Non siamo, per fortuna, alla 
situazione di New York, dove 
si premia «per il suo coraggio» 
l'uomo che sparò a quattro 
minorenni che stavano ten­
tando di rapinarlo, ma ci stia­
mo pericolosamente avvici­
nando a questo tipo di menta­
lità. 

Quanti defitti 
dietro la droga 
• i ROMA. L'80 per cento dei 
detenuti attualmente in carce­
re ha avuto In qualche modo 
rapporti con gli stupefacenti 
(uso, spaccio, traffico), b 
quanto risulta da una mappa 
aggiornata dei reati inviata dal 
direttore dell'ani! droga 0'or­
ganismo che sintetizza il lavo­
ro di polizia, carabinieri e 
guardia dì finanza) alle autori­
tà di governo. Su 4.190 tossi­
codipendenti arrestati Io scor­
so anno ben 962 avevano con 
sé armi. 857 invece hanno 
compiuto furti per procurarsi i 
soldi necessari all'acquisto 
della «dose». 264 sono stati 
arrestati per rapina e 25 per 
scippo. 99 sono stati arrestati 
con l'accusa di omicidio. 
L'anti droga ha denunciato 
306 persone per associazione 
per delinquere e 85 per asso* 
dazione mafiosa. Quest'ulti­
mo dato sta a dimostrare che 
il traffico di stupefacenti resta 
uno dei principali business 
della malavita organizzata. 
Per quanto riguarda ì minori, 

due su cento sono i giovanissi­
mi coinvolti in reati di droga. 
Il 45 per cento ha un'età tra i 
18 e i 25 anni ed il restante 53 
per cento ha superato i 25 an­
ni. Su un totale di 100 reati il 
4,2 per cento è stato commes­
so da tossicomani, lo 0,7 ha 
risentito dell'effetto della dro­
ga, il 35,8 per detenzione di 
stupefacenti, il 30,9 da perso­
ne implicate nel «controllo 
del traffico». 

Sull'emergenza droga c 'è 
da registrare una interrogazio­
ne del senatore Imposimato al 
ministro dell'Interno, Cava. Il 
parlamentare chiede che ven­
gano intensificati i controlli 
sugli stranieri che entrano in 
Italia, provenienti dal paesi 
produttori di droga, che dopo 
la saturazione del mercato 
nord americano con sempre 
maggiore frequenza scelgono 
il nostro paese per la loro atti­
vità. Né è prova il numero di 
morti per droga accertato per 
i primi mesi di quest'anno: 
192. 

Niente più armi 
Da Como l'appello 
dei sindaci 
M COMO. Si è conclusa ieri 
nel capoluogo lanario la se­
conda riunione del Comitato 
esecutivo della Conferenza 
mondiale dei sindaci per la 
pace. Iniziala domenica, vi 
hanno preso parte 1 primi cit­
tadini di Hiroshima e Nagasa­
ki - le due città giapponesi di­
strutte, nel 1945, dalla bomba 
atomica -, Berlino, Hannover, 
Lusaka, Sacramento, Vancoo-
ver, Volgograd e Como. 

Nei tre giorni di incontri è 
stato messo a punto un appel­
lo alla pace che i sindaci di 
Hiroshima e Nagasaki - In 
rappresentanza della Confe­
renza - leggeranno all'assem­
blea generale delle Nazioni 
Unite in occasione della terza 
sessione speciale sul disarmo, 
in programma il prossimo giu­
gno. Il messaggio, il cui conte­
nuto è stato approvato all'u­
nanimità, pone come obiettivi 
il disarmo atomico generaliz­
zato e la progressiva riduzione 
- con conseguente distruzio­
ne - delle armi convenzionali. 
In particolare i rappresentanti 
della Conferenza delle città 
per la pace chiedono l'imme­
diata e completa messa al 
bando degli esperimenti nu­
cleari, la progressiva abolizio­
ni di tutte le armi atomiche e 
l'eliminazione delle armi chi­
miche e batteriologiche. L'ap­
pello non si ferma però qui. I 
sindaci chiedono anche che 
sia proibita l'esportazione dì 
armi soprattutto verso i paesi 
in conflitto e pongono l'ac­

cento sulla necessiti di aiuti 
concreti ai paesi in via di (vi­
luppo, i più duramente pena­
lizzali dalle spese militari che 
hanno ormai raggiunto i mille 
miliardi di dollari l'anno. In 
questo contesto, il ruolo delle 
città e delle loro amministra­
zioni - sostengono i sindaci -
strategico, è determinante. 

A Como - sede, tra l'altro, 
dell'unico monumento dedi­
cato alla Resistenza europea-
è stato anche messo a punto II 
programma della Conferenza 
mondiale che si svolgerà In 
Giappone, a Hiroshima e Na­
gasaki, dal 6 al 9 agosto 
Sell'89, Ad oggi, la Conferen­
za delle città per la pace vede 
l'adesione di 206 città in rap­
presentanza di 39 paesi In'lta-
lia, le città aderenti sono 17. 
Tra queste, oltre Como, Mar-
zabotto, Cassino, Torino, Bo­
logna, Milano, Reggio Emilia e 
Genova. 

Intanto la città (ariana £ sta­
ta incaricata di tenere i rap­
porti con la rappresentanza 
dell'Onu di Ginevra per avvia­
re le procedure per il ricono­
scimento della Conferenza 
mondiale come organizzazio­
ne non governativa accredita­
la presso le Nazioni Unite. 

Lunedì, a sottolineare co­
me 1 valori dell'antifascismo si 
saldino con quelli della pace, I 
sindaci presenti a Como han­
no partecipato alla manilesta-
zione del 25 aprile svoltasi da­
vanti al monumento della Re­
sistenza europea. 

'Ndnngheta 
«Vertice» 
interrotto 
dai ce 
t « REGGIO CALABRIA. I cara­
binieri hanno interrotto, ieri 
aera,, poco dopo le 21,30, un 
•vertice., a Reggio Calabria, al 
quale, secondo le prime noti­
zie, «lavano prendendo parte 

me notizie, nel corso dell'o­
perazione - che a tarda sera 
non era ancora conclusa - so­
no state arrestate tre persone, 
mentre altre sono riuscite, per 
Il momento, a lare perdere le 
loro tracce. Uno degli arresta­
ti che era riuscito in un primo 
momento a fuggire è stato 
bloccato dai carabinieri dopo 
una sparatoria. L'uomo, Infat­
ti, era riuscito a mettersi alla 
fluida di un'automobile ton­
ando di forzare I posti di 

blocco che i militari avevano 
apprestato intomo all'abita­
zione di Pietro Ubate, dove 
era In corso la riunione. L'uo­
mo, secondo quanto si è ap­
preso, avrebbe tentato di tra­
volgere con l'automobile i ca­
rabinieri prima che i militari, 
tacendo uso delle armi in do­
tazione, riuscissero a fermar­
lo. 

L'operazione dei carabinie­
ri ha avuto come .obiettivo» la 
famiglia dei Ubale, oggetto 
alcuni anni addietro di un se­
questro di beni in applicazio­
ne della legge Rognonl-U 
Torre In materia di repressio­
ne del fenomeno malioso. I 
Ubate (il padre Paolo ed i fi­
gli Pietro, Santo, Michele, An­
tonio e Franco) son sospettati 
di attività illecite nel quartiere 
di Gebbione, nella parte nuo­
va di Reggio Calabria. 

Vercelli 
Li separano 
Muoiono 
due anziani 
• • BIELLA (Vercelli) Trage­
dia della lerza età a Biella 
Due anziani coniugi, costretti 
a separarsi per motivi di salu­
te, sono morti nell'arco di 24 
ore. 

Il pensionato Augusto Del 
Noce, di ottant'anni, e sua 
moglie Romana Vercelli, di 77 
anni, erano da tempo molto 
malati. I due vecchietti erano 
sposati dal 1935. Abitavano 
nel comune del Vercellese, In 
via Paletti. 

Due settimane fa si è reso 
necessario ricoverare In ospe­
dale Romana Vercelli. Augu­
sto Del Noce, rimasto solo, 
era slato affidato alle cure di 
una casa per anziani, a Sorde-
volo. Ma sin dal momento del­
la separazione dalla moglie, è 
stato assalito dalla depressio­
ne; vinto dallo sconforto e 
dalla nostalgia per la casa e 
per la donna con la quale ave­
va condiviso 53 anni di vita, 
ieri si è lasciato morire. Quasi 
contemporaneamente la mo­
glie è entrata in agonia, ed è 
deceduta poche ore dopo. 

Celli 
Da ieri 
è in clinica 
a Milano 

MILANO, l ido Getti è ricoverato 
da ieri pomeriggio nella casa dj 
cura «Madonnina», a Milano. È 
arrivato poco prima delle sedici 
a bordo di una «Croma» turbo 
diesel, targata Arezzo, sulla qua­
le, oltre all'autista, c'erano la 

mm^m^m^^^^m^^^^ moglie Vanda e il figlio Maurizio. 
L'ex «venerabile maestro» della 

P2, che era scortato da un'automobile della Digos, è riuscito ad 
eludere i fotografi che lo attendevano davanti all'ingresso della 
clinica, passando dal portone che dà accesso al dormitorio 
delle infermiere. Mezz'ora prima dell'arrivo di Gelli, era entrato 
in clinica 11 prof. Alessandro Pellegrini, il cardiochirurgo suo 
medico curante. Il prof. Pellegrini, che recentemente aveva già 
visitato più di una volta Gellì, non ha fatto alcuna dichiarazione 
sugli accertamenti clinici e le terapie che saranno predisposte 
per il degente. «Per me - ha detto - è un paziente di cui devo 
rispettare la privacy». Poi è entrato in sala operatoria per sotto­
porre ad intervento chirurgico un altro paziente. Gelli lo ha visto 
ad operazione conclusa, ut degenza dell'ex leader della P2 
dovrebbe durare un paio di settimane. I primi giorni saranno 
dedicati agli esami clinici. Poi si deciderà se eseguire o meno 
l'intervento per l'applicazione del by-pass coronarico di cui di 
parla dall'epoca in cui Gelli era detenuto in Svizzera, prima 
dell'estradizione. 

Un emissario incassava le tangenti 

Concussione a Trapani 
Arrestati due assessori 
I fermi di polizia giudiziaria sono stati trasformati in 
arresti. Adesso per i due assessori al Comune di 
Trapani, il socialista Giuseppe Bianco e il socialde­
mocratico Luigi Manuguerra, si profilano all'oriz­
zonte guai più seri. L accusa per entrambi è di 
concussione. In altre parole tangenti. Un giro di 
centinaia di milioni che I due assessori gestivano 
direttamente dai loro uffici. 

FRANCESCO VITALE 

• • TRAPANI. I due assessori 
comunali di Trapani, Giusep-

K> Bianco (socialista) e Luigi 
anuguerra (socialdemocra­

tico) con le tangenti agivano 
senza alcuno scrupolo. Pren­
devano una sola precauzione: 
al momento di riscuotere non 
si presentavano personalmen­
te, ma affidavano l'talto inca­
rico» a Francesco Bulgarella, 
cognato di Bianco, sul cui 
conto corrente affluivano i mi­
lioni pagati dagli imprenditori 
che volevano essere agevolati 
in certe gare d'appalto. Per lui 
l'accusa parla di favoreggia­
mento. II sostituto procurato­
re della Repubblica dì Trapa­
ni, Franco Messina, lunedì ha 
interrogato i due esponenti 
politici rinchiusi nel carcere di 
San Giuliano, Poche ore di in­
terrogatorio sono bastate al 
magistrato per emettere gli or* 
dimoi cattura nei confronti di 
Bianco, Manuguerra e Bulga­
rella. I tre messi alle strette sa­
rebbero più volte caduti in 
contraddizione convìncendo 
il giudice della loro colpevo­
lezza. I magistrati tra l'altro 

avevano in mano una serie di 
prove eclatanti. Una su tutte: 
le indagini patrimoniali fatte 
sul conto dì Francesco Bulga­
rella. Quest'ultimo risulta uffi­
cialmente disoccupato ma ne­
gli ultimi mesi il suo conto 
corrente in banca si era in­
grandito a dismisura. Bulga­
rella si era intestato anche al­
cuni beni immobìli che si è 
poi scoperto non essere altro 
che frutto delle tangenti paga­
te ai due assessori. Un'altra 
storia di malaffare, dunque, al 
Comune di Trapani, già da al­
cuni mesi nell occhio del ci­
clone per l'arresto di un altro 
assessore: il repubblicano 
Franco Mingoia finito in ma­
nette per un altra storia di truf­
fe e tangenti. Da tempo i ma­
gistrati avevano puntato la lo­
ro attenzione sul socialista 
Giuseppe Bianco, certamente 
uno elei personaggi più chiac­
chierali del mondo politico 
trapanese. 42 anni, ex demo­
cristiano, Giuseppe Bianco 
nel giro di pochi anni era riu­
scito a diventare uno dei più 
potenti amministratori della 

città. Impiegato come cuoco 
alla Usi n. 1 di Trapani, non si 
sa bene come, era riuscito a 
diventare addirittura assesso­
re alta Pubblica istruzione e 
alla Cultura. D'altra parte la 
copertura che era riuscito a 
crearsi era abbastanza solida: 
i bene infonfiati lo considera­
no infatti un uomo del senato­
re Pietro Pizzo, il potente lea­
der dei socialisti trapanesi. 
Negli uffici di Bianco, polizia e 
carabinieri hanno sequestrato 
voluminosi carteggi, ancora 
segreti, ma ritenuti dagli inve­
stigatori dì massima importan­
za. Anche per questo a Trapa­
ni sono tutti convinti che pre­
sto questa ennesima storia dì 
malgoverno possa (are regi­
strare nuovi sviluppi. C'è addi­
rittura chi parta di altri ordini 
di cattura già firmati dai sosti­
tuto procuratore titolare del­
l'inchiesta. 

•E un vero e proprio pozzo 
di San Patrizio», ha commen­
tato ieri un inquirente riferen­
dosi al materiale sequestrato 
nella sede dell'assessorato al­
la Pubblica istruzione. Eppure 
nella città degli scandali (così 
è stata definita Trapani) qual­
cosa si muove. Dopo gli ultimi 
blitz dì polizia, parecchi citta­
dini si sono decìsi a vuotare il 
sacco e a raccontare i soprusi 
subiti e le richieste di denaro 
ricevute da parte di questo o 
di quell'assessore. 

«E finita una certa omertà -
dice un investigatore -. La 
gente ha finalmente capito 
che soltanto collaborando è 
possìbile smascherare i diso­
nesti». 

Per una serie di articoli sulla mafia 

Guerra tra Dalla Chiesa 
e «Il Corriere» 
È polemica tra Società civile, periodico dell'omoni­
mo circolo culturale milanese, animato da Nando 
Dalla Chiesa, e il Corriere delia Sera, La rivista accu­
sa il quotidiano milanese dì neutralità verso la mafia e 
Alfio Caruso, capo del servizio interni, si difende 
querelando. Intanto, il direttore di La Sicilia pubblica 
una lettera aperta in cui attacca Giorgio Bocca, Nan­
do Dalla Chiesa e «qualche cialtrone a lui vicino». 

ENNIO ELENA 

• • MILANO. «Questa lobby o 
cordata - e ci assumiamo la 
responsabilità di denunciarlo 
- decide da anni la linea del 
Corriere sul fenomeno mafio­
so, con particolare riferimen­
to alla Sicilia ma con gravi im­
plicazioni per la realtà nazio­
nale e per la stessa funzione 
del giornale»: così l'editoriale 
di Società civile nel numero 
dello scorso febbraio intitola­
to «Chi scrive di mafia in vìa 
Solferino». Questa «cordala», 
si legge, «è espressione di una 
strategìa di rappresentanza 
duplice e intrecciata della più 
nota borghesia imprenditoria­
le catanese e di alcuni non 
convincenti settori del partito 
socialista catanese e del neo­
nato partito palermitano-mila­
nese». 

Il senso della denuncia e 
della virulenta polemica è sta­
to illustrato ieri mattina in una 
conferenza stampa tenuta da 
Nando Dalla Chiesa e da Fran­
co Rositi, un docente dì socio-

-~———"""— A Palermo per il bimbo «monello» si sono chiuse le porte della scuola di Borgo Nuovo 
e si sono aperte quelle del Centro di Igiene mentale: lunedì i risultati 

Giuseppe, 6 anni, «socialmente pericoloso» 
Sarà un «certificato medico» a decidere del futuro 
scolastico di Giuseppe Marramaldo, il bimbo di sei 
anni, sospeso a tempo indeterminato dalla 1 elemen­
tare di Borgo Nuovo, alla periferia di Palermo, per­
ché «irrequieto e troppo monello». Ieri sono iniziate 
le visite psicologiche. Iniziata anche l'inchiesta del 
Provveditorato agli studi che ha giudicato «eccessi­
va» l'iniziativa del direttore della scuola. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA Giuseppe, a soli 6 
anni, è stato già marchiato co­
me «socialmente pericoloso». 
Per lui si sono chiuse le porte 
della scuola elementare e si 
sono spalancate quelle del 
centro di igiene mentale. Ieri 
mattina, accompagnato dal 
padre, Rosario Marramaldo, 
di 27 anni, senza un lavoro fis­
so, Giuseppe ha avuto il primo 
colloquio con la psicologa 
Maria Antonietta Indovina, 
dell'ospedale «Aiuto mater­

no» Si andrà avanti così per 
tutta la settimana e lunedì, l'e­
quipe del professor Fabio 
Canzianì, presidente della So­
cietà italiana di neuropsichia-
tna infantile, consegnerà al 
Provveditorato agli studi e alla 
direzione scolastica della 
scuola «Alla» di Borgo Nuovo 
la relazione in base alla quale 
si deciderà il futuro scolastico 
di Giuseppe. Se potrà tornare 
nella sua classe, insieme ai 
suoi compagni, oppure essere 

dato ìn consegna ad un grup­
po dì insegnanti di sostegno. 

«Ci troviamo spesso di fron­
te a casi di questo genere e 
non riesco nemmeno a capire 
il perchè di tanto clamore -
afferma il professor Canzianì 
che, in attesa degli accerta­
menti non entra nel merito 
della vicenda -. Certo, la 
scuola elementare di Borgo 
Nuovo lavora in un quartiere 
difficile: nuovi insediamenti, 
famiglie sradicate dai loro rio­
ni, costrette a vivere senza 
protezione sociale e spesso in 
grande difficoltà*. 

Giuseppe a Borgo Nuovo 
vive in un palazzo occupato 
abusivamente, insieme con il 
padre Rosario, che lavora sal­
tuariamente, la madre sordo­
muta, due sorelle di 5 anni 
(una, Concella, è anche lei 
sordomuta) e una di pochi 
mesi. Il padre è deciso a de­
nunciare il direttore della 
scuola, il professor Giovan­
battista Romano. «Mio figlio è 

sano Certo, è vivace, ma ha 
lutto il diritto di andare a 
scuola La verità è che le mae­
stre lo cacciavano sempre 
fuori dalla classe. Prima mi di­
cevano che era un ragazzino 
intelligente, ora invece che è 
malato di mente. A casa Giu­
seppe non ci ha mai daio pro­
blemi e neanche all'asilo le in­
segnanti si sono mai lamenta­
te». Dopo la visita Giuseppe 
non è tornato a casa. E ospite 
di parenti: «Voglio difenderlo 
dall'assalto e dalla curiosità 
dei giornali e della tv» afferma 
ancora il padre. 

In attesa che l'incredìbile 
vicenda si nsolva, Giuseppe 
frequenta un'altra scuola. È 
l'asilo gestito dalle «mamme 
di Borgo Nuovo». Doveva es­
sere la scuola materna del 
Quartiere, data al Comune 

all'Istituto autonomo case 
popolari. Ma il Comune non 
l'ha mai presa in consegna, e 
il servizio non è mai partito. 
Le madri hanno così decìso di 

organizzare e gestire loro il 
servizio, con la collaborazio­
ne volontaria di maestre e as­
sistenti sociali. Giuseppe ci va 
volentieri. «Mi piace, non fac­
cio mai assenze e nessuno mi 
insulta». 

Il direttore della scuola, dal 
canto suo, continua a ripetere 
che Giuseppe è una vera pe­
ste. Irrequieto, monello, ag­
gressivo, un pericolo per gli 
altri bambini, e assente ingiu­
stificato per molto tempo. Il 
viceprowedilore agli studi 
Mano Barreca afferma che 
«Giuseppe ha tutto il diritto di 
proseguire gli studi, di fre­
quentare la scuola. Certo, il 
provvedimento preso è un fat­
to eccezionale: presumo che 
prima degli accertamenti me­
dici, siano già state provate le 
altre strade per recuperare il 
bambino.» Ma al consultorio 
di Borgo Nuovo, l'assistente 
sociale Maria Maronelli affer­
ma che ha saputo della storia 
di Giuseppe dai giornali. 

Prima della sospensione a 
tempo indeterminato, il 31 
marzo, il direttore aveva scrìi-
Io al padre di Giuseppe per 
informarlo del «cattivo com­
portamento di suo figlio». Tre 
giorni prima aveva colpito un 
compagno ad un occhio con 
la matita e aveva fatto la pipì 
addosso ad un altro; e nel po­
meriggio, con un fischietto 
schizzava acqua contro la 
maestra e gli altri ragazzini. 
«Al fine di accertare se gli atti 
di aggressività di suo figlio - si 
legge nella lettera - sono con­
seguenti al tentativo di suo fi­
glio di trasportare a scuola 
modelli di comportamento 
acquisiti dalla strada, o sono 
invece patologici, la invito a 
far visitare suo figlio da un me­
dico». Il 9 aprite altra lettera, 
stavolta quella della sospen­
sione a tempo indeterminato 
in attesa degli accertamenti 
medici per sapere se Giusep­
pe è «normale». Così, la scuo­
la di Borgo Nuovo ha «affron­
tato» ì problemi dì Giuseppe. 

logia, studioso della comuni­
cazione. 

Nando Dalla Chiesa ha det­
to che si trattava di «rompere 
un'omertà recìproca tra orga­
ni di stampa» e che il proble­
ma non era quello di denun­
ciare un singolo articolo ma 
«una campagna sistematica 
ispirata alla diffidenza verso ì 
settori dello Stato più impe­
gnati, ad una sorta di neutrali­
tà etica o civile per cui mafia e 
antimafia si equivalgono». 

Nell'editoriale di febbraio sì 
citano tre articoli dì Alfio Ca­
ruso nei quali, afferma Società 
civile, in sintesi, si dice che: a) 
grazie ai giudici palermitani 
Buscetta è tornato a far parte 
della mafia vìncente; b) lo Sta­
to italiano nel maxi-processo 
è stato semplicemente uno 
strumento in mano a Buscet­
ta; e) le condanne del maxi­
processo sono state, testual­
mente, «solo uno sfizio che lo 
Stato si tolse nei confronti dì 

una struttura ormai imbattibi­
le.; d) l'imbattibilità della ma­
fia è stata di recente confer­
mala da un «altissimo funzio­
nario» onesto e anonimo il 
quale avrebbe dichiarato: «Or-
mal abbiamo perso* notici re­
sta che patteggiare». Dì qui la 
querela di Caruso. 

Società civile ha risposto 
con un dossier di otto pagine 
nel suo ultimo numero con II 
quale si propone di documen­
tare (e la raccolta di brani di 
articoli e dì titoli è veramente 
impressionante) come il Cor­
riere abbia segnato sul proble­
ma mafioso un «repentino sci­
volamento» da una «posizione 
felpata» ad una «assai simile a 
quella del Giornale di Sicilia 
o della Sicilia, carica di ambi­
guità e a volte sbracatamele 
ostile a chi - con le armi della 
legge, della cultura, della poli­
tica - impegni se stesso con­
tro la mafia». 

Così, tanto per fare qualche 
esemplo, si titola su «1 profes­
sionisti dell'antimafia»; se l'in­
viato Massimo Nava scrìve 
che «a Palermo oggi la palude 
ha perso», il titolo del «pezzo» 
diventa «Gli studenti "bigia­
no" per andare all'udienza.; 
•Buscetta fa uso di cocaina, 
non è credibile»; a Milano c'è 
un incontro tra i familiari delle 
vittime della mafia, due noti 
giornalisti, presentì le tre reti 
tv nazionali: il Corriere non 
manda nessuno, Eloquente, 
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